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Nuove scoperte di monumenti avendoci posto in grado 
di giungere all'esatta spiegazione di quella figura di gio- 
vine cacciatore che scorgesi ne'rari e belli tetradrammi 
di Segesta, mi è sembrato dover tornare di grande utilità 
agli studj numismatici non solo, ma ancor più a quelli 
dell'archeologia dell'arte il togliere di proposito in esame 
quel tipo, riunendo tanto le monete nuove che quelle già 
conosciute per disegni quasi tutti incompleti o inesatti, 
giovandomi di tutti quegli originali che nelle principali 
raccolte di Europa ho potuto copiare di queste monete 
stimate, e a buon dritto, di grandissima rarità (1). 

Dr. Testa di donna, a dritta, con orecchino di forma 
sferica e i capelli chiusi in un'opistosfendone ornata di 
crocette e di meandri: in campo concavo. 

Rov. Figura virile nuda in piedi inchinata a dritta sulla 
gamba sinistra che, alzata, posa su di una rupe, mentre 
la destra è distesa. Il braccio destro è curvato indietro 



(1) Per giudicare quanto siffatto monete sieno rare neH'isola ri- 
corderò che a'nostri giorni il Landolina (Race, di ani. monete fatta 
da Ch, Fischer p. 174, (20)) dice di non averne visto altro esem- 
plare col tipo della quadriga fuori quello del Fischer. Lo stesso 
avea già detto il Castelli (Sic, vett, numi p. 61), dell* esemplare 
allora posseduto da Giuseppe Rotolo di Girgenti. 
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e la palma, rovesciata, si appoggia suli*anca; il sinistro, 
disteso, tiene due aste nodose provviste di un laccio. Ha 
stivaletti a' piedi, il pileo gettato dietro al capo e tenuto 
da una corda, la spada al fianco sinistro pendente da un 
balteo e la clamide raccolta sul braccio sinistro. A'suoi 
piedi, due cani rivolti pure a dritta, uno con la testa 
alta e un altro in atto di fiutare; innanzi ad essi, vestigia 
di un erma. Nel campo, a sinistra, EFESTAIQN (moneta 
cte'Segestani). (Tav. I, n. 30) 

Arg. Diametro massimo: mill. 3. 

Collezione Permisi in Acireale. Coli. Luynes, Museo 
Britannico. Cóli. Fox e coli. Bunbury in Londra. 

Intorno alla testa del dritto egli è da notare che lo 
stesso conio servì tanto per questo tetradrammo quanto 
per alcuni didrammi che nel rovescio hanno il solito cane» 
accompagnato da tre spighe e da qualche cosa in forma 
di serpente che pare uscire dal dorso stesso del cane (1). 

Più grande e di più elegante lavorìo è la testa del te- 
tradrammo seguente, di maggior rarità dell'altro or ora 
descritto: 

Dr. Testa di donna con orecchino a tre pendenti e col- 
lana, a dritta; i capelli son legati da un'opistosfendone or- 
nata di stelle, dalla quale sortono svolazzando alcune 
ciocche; sotto il collo, una spiga; avanti, SELES. Ali A. 

Rov. Come nella precedente. (Tav. I, n. 2). 

Arg. Diametro 28 mill. 

Altra volta della Coli. Dupré di Parigi. 

Dr. Come il rovescio delle monete precedenti, se non 
che i capelli del cacciatore sono svolazzanti, manca l'i- 
scrizione, l'erma con una testa barbata e coperta di pileo 
si scorge piii distintamente, e vi è un sol cane in atto di 
fiutare in terra. 

(1) Castelli (K c. LXIII, 2) no dà un disegno poco esatto. Se ne tro- 
vano originali nella collezione reale di Monaco, in qnella del Mu^ 
seo Britannico e del siornor Bunbury a Londra. 



Rav. Figura muliebre coperta di lunga tunica legata al 
cinto, in una quadriga di galoppo a dritta; con ambe le 
mani tiene le redini e con la dritta, tre spighe; sopra, 
una Vittoria coperta di lunga tunica le porge una corona 
che ha in ambedue le mani; sotto, neiresergo^ un grillo 
e l'iscrizione rLFSTAiIA, (Tav. 1, n. 4). 

Arg. Diam. 28 mill. 

Biblioteca imp. di Parigi. Coli. Permisi. Coli. Luynes. 

Dr. e Rov. In generale come al n. 4, eccetto parec- 
chie notevoli diversità: la mancanza del pileo e l'erma 
pure itifallicò sormontato da una testa imberbe e coperta 
di un petaso ad ampie falde. Moneta riconiata su di un 
tetradrammo siracusano, del quale restano parecchie tracce 
e le lettere KO dell'iscrizione stpakoeion. (Tav. HI, n. 1). 

Arg. Diam. 28 mill. 

Coli. Imhoof in Winterthur. 

Il Landolina (1) descrive diversamente questo tetra- 
drammo; secondo lui la figura giovanile ha un berretto 
e la leggenda sarebbe lic::;ION. La mia descrizione è 
fatta su Si un'ottima impronta, presa da me stesso 
quando la moneta trovavasi nella collezione Fischer di 
Palermo, e accorda con quella che ne ha dato il nuovo 
possessore nel pregievole articolo Griechische Miinzen 
aus der Sammlung des H. Fr. Imhoof-Blumer in Win^ 
terthur (2). 

Dr. Come al rovescio del n. 3, ma senza iscrizione; 
avanti a'cani, erma itifallicò sormontato da una testa 
barbata e coperta di pileo, 

Rov. Come al n. 4. (Tav. I, n. 10). 

Arg. Diam. 28 mill. 

Museo Britannico. Museo naz. di Napoli. 

Un terzo esemplare ne vidi nella collezione Santangelo, 

(1) 1. e, p. 27v 

(2) p. 23, 1. Estratto dal V volume de Beri Bldlter f. Munz-Sie- 
gel u. Wappenkimde. 
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il quale ha puro di grandi pregi, malgrado che per un 
movimento del conio la parte superiore della figura del 
dritto risultasse schiacciata e duplicata; vi si scorge per 
intero il cane che fiuta a terra e, meglio che negli altri 
esemplari, la tosta dell'erma; poi nel rovescio, molto ben 
conservato, si legge nitidamente la desinenza lIA neiriscri- 
zione dell'esergo. 

Intorno a queste desinenze, inesplicate finora, del nome 
di Segesta, molle osservazioni sarebbero da farsi (1); sol- 
tanto voglio notare per ora che la leggenda sefeetAIIA 
trovasi esclusivamente in questi tetradrammi (2), mentre 
ne' didrammi e nelle altre frazioni s'incontrano le termi- 
nazioni IIB (e HIB) lE, UBEM e IBEMI da sinistra a de- 
stra a ritroso (3); delle quali alcune si riproducono nelle 
monete ericine, ond'è forse da cercarne la spiegazione 
nelle lingue dell'Oriente, donde provenivano gli Elimi abi- 
tatori di Segesta e di Erico. 

Quantunque ne'disegni del Castelli (4) un uomo ignudo 
tenga le tre spighe e faccia l'ufficio di auriga, pure nelle 
monete troviamo una donna, anzi Cerere senza alcun dub- 
bio. E questa è una di quelle pregevoli rappresentazioni 

(1) Mentre correggeva le bozze di questo articolo, mi giunsero 
le due prime dispense di quest'anno della Numistnatische Zeitschrift 
di Vienna ne'quali si trova uno scritto del Friedlànder intitolato 
EErESTAIIBEMI, eine Anfrage. L'autore riunisce con la sua so- 
lita accuratezza gli elementi che possono servire alla spiegazione 
di quelle desinenze, le quali al dir di lui, attendono il loro Edipo 
(p. 26); ma intorno alla parola EMI che forma più particolarmente 
Toggetto di queirarticolo, spero di poter pubblicar fra breve gli 
argomenti pe'quali non mi è permesso di accettare la spiegazione 
proposta dal mio illustre amico di Berlino. 

(2) Presso un negoziante di monete vidi or sono alquanti anni 
un esemplare moderno^ ma gettato su di un originale antico, coi 
medesimi tipi del n. 2, e con l'iscrizione EEPESTAIIB nel dritto. 

(3) Queste sono le forme ch'io ho potuto copiare, secondo è mia 
usanza, dagli originali stessi; altre varianti provengono solo da 
esemplari incompleti o da cattivi disegni. 

(4) 1. e. tav. LXII, 1. 






di divinità su carri tirati da cavalli, delle quali la nuiiìi- 
smatica siciliana ci offre esempj parecchi^ rimasti quasi 
ignoti agli illustratori di monumenti figurati per colpa di 
numismatici, che non hanno saputo raffigurare con esat- 
tezza i tipi delle monete. Così Pallade ne'tetradrammi di 
Camarina e Cerere ora con fiaccola in quelli di Siracusa, 
e ora con ispighe come in questi di Segesta; la qual ma- 
niera pili antica di rappresentare Cerere in un carro ti- 
rato da cavalli è molto rara ne'monumenti (1). 

A* tetradrammi da me descritti di sopra sarebbe da ag- 
giungere l'altro pubblicato dal Forcella (2), in cui nel 
dritto vedesi il solito cacciatore (quasi come ai nn. 2, 3) e 
nel rovescio, Cerere in quadriga di passo (3); ma di tal 
moneta io non ho incontrato che un esemplare fuso nella 
collezione di S. M. a Torino; e un altro simile, (ma con 
Taggiunzione di una Vittoria che corona l'auriga) conservato 
nel gabinetto imperiale di Vienna, non lasciommi nell'animo 
un'impressione soddisfacente. 

Un conio moderno eseguito da'fratelli Costanza, falsifi- 
catori siciliani de'primi decennj di questo secolo, ripro- 
duce esattamente il disegno della tav. LXII, n. 1 del 
Castelli; il quale deformò goffamente il tetradrammo 
con la quadriga, togliendo l'erma del dritto, e nel rovescio 
tramutando la figura muliebre vestita, in un uomo ignudo, 
il grillo in un pesce e l'iscrizione in SEFESTA. 



(1) MuHer, Handb, d, Arch, 3' ed. § 357, 8, p. 534, § 538, 1, p. 536. 

(2) Numism. aliquot sic, II, 1. Uà altro esemplare slmile esisteva 
in Firenze nella collezione del dottore Damaso Puertas y Alvarez 
e fa pubblicato da Giov. Gir. Orti in un raro opuscolo ctie ha per 
titolo III. di una med, ined. spettante a Segesta e di due tori^ ec. 
Verona, 1828, in 4P fig. 1. 

(3) Questa ch*io dico quadriga di passo da'numismatici si suole 
chiamare biga o triga; denominazioni inesatte che provengono solo 
da ignoranza de*monumenti antichi figurati ed alla riprovevole abi- 
tudine di descrivere i tipi delle monete servendosi di pochi esem- 
plari e soventi volte mal conservati. 
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Più importante di queste moderne contraffazioni è un'an- 
tica imitazione della quale non conosco alcun altro esem- 
plare ftiori del seguente: 

Dr. Testa forse muliebre a dritta. 

Rov. Figura virile nuda in piedi rivolta a sinistra con 
la gamba dritta alzata su di una rupe, e col braccio si- 
nistro avvolto in un panneggio; al collo ha un laccio, e 
a*piedi, stivaletti; avanti a lui, erma itifallico con una 
testa imberbe coperta di un pileo; a* suoi piedi, due cani 
de'quali uno è in atto di fiutare in terra e l'altro, con 
collare, si avvicina correndo all'erma. In un giro di pun- 
tini (Tav. I, n. 5). 

Arg. Peso, 16,90. Diam. 27 mill. 

Museo naz. di Napoli. 

Stimo imitazione antica questo tetradrammo tanto per 
la maniera ond'ò condotta l'incisione, quanto per la circo- 
stanza, già da me notata altra volta (1), dell'avere incon- 
trato molte di queste contraffazioni antiche più o meno 
brutte e segnatamente co'tipi comuni a varie delle città 
occidentali dell'isola. 

Enumerati con quella accuratezza che da me potevasi 
maggiore, tutti i tetradrammi segestani, è tempo di ri- 
volgerci alla spiegazione della figura principale di essi, 
nella quale si è generalmente riconosciuto il virgiliano 
Aceste o Egesto (2) mitico fondatore di Segesta; e questa 
opinione che nel Torremuzza nasceva solo da argomenti 
che ci fanno palese quanto poco familiare fosse allora in 
Sicilia la conoscenza de' monumenti greci figurati (3), è 



(1) y. Examen de qtielques eontrefagons ani. des tétradr. de 
Syrac. neUa Revue Numism. IX. 1864, p. 351-362. 

(2) Aen. V, 301 seggf. 

(3) Il Torremuzza (1. e. p. 61 seg.) diceva quella figura dover es- 
sere di un Dio di un eroe, perchè nuda e perchè la clamide 
oh*egIi chiama lirUeum sive lorum (sic) quod e brachio dependet 
non aliis dabatur^ qrmm Deorum et Heroum simulacris; tali lin- 
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stata seguita con più o meho certezza dal Nòhden (1), da 
C. 0. Miiller (il quale non so perchè chiamava quella fi- 
gura un eroe gigantesco (2) ), dal Churchill Babington (3) 
e caldeggiata in particolar modo dal Raoul-Rochette in 
varj suoi scritti (4). 

E certamente senza entrare nella verità storica del per- 
sonaggio di Aceste o Egesto, quella spiegazione era da ri- 
tenersi per molto plausibile; se non che oggi la scoverta 
del seguente stupendo tetradrammo, trovato or sono non 
molti anni, in Sicilia in un ripostiglio di monete e acqui- 
stato poscia dal duca di Luynes, rende vana quella illu- 
strazione e porta una luce insperata all'intelligenza di 
questo tipo. 

Dr. Figura muliebre in piedi vestita del doppio chitone 
e di un himation gettato sulle spalle, rivolta a sinistra 
in atto di far libazione con una patera dalla quale cadono 
molte gocce su di un'ara; nella sinistra tiene un ramo; 
sopra, a dritta, una Vittoria vestita di lunga tunica è in 
atto di porle una corona che tiene con ambe le mani. 

Rov. Giovane nudo con un corno lungo e ricurvo che 
gli sporge sul capo; egli è piegato sulla gamba sinistra 
alzata su di una rupe; appoggiandosi su due lance e che 
tiene nella sinistra; la mano destra, rovesciata, è posata 
sull'anca; nel braccio sinistro ha raccolta la clamide, ai 



tea ad brachium involilo conspicitur in Agrigentinorum nume 
tab. VII, Apollo jaculator. In queste monete agrigentine al braccio 
di Apollo è invece avvolto un serpente, rara e importante parti- 
colarità della quale dissi altra volta in una seduta dell'Istituto ar- 
cheologico di Roma. Y. Bull. delVIst, arch, 1865, p. 40. 

(1) A selection of greeh coins p. 21. 

(2) 1. e. § 418,2 p. 722, 3* ed. Ein reisiger Eeros auf Munzen von 
Segesta^ wahrscheinlich Egestes von Troja. 

(3) Catalogibe of a selection from Col. Leahé*s greeh coins ^ p. 41 , 
num. 107. * 

(4) Mémm. de numism. et d*ant. p. 125, 237; Monuments inéd, pa- 
gina 245. 
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piedi ha stivaletti. Accanto a lui sta in piedi un levriere 
con collare; nel campo, a sinistra, SEFESTAION (de'Sege^ 
stani); in giro, grossi puntini. (Tav. I, n. 1) (1). 

Arg. Peso: 17,25. Diam. 32 mill. 

Cóli. Luynes. 

Poche monete siciliane possono al paro di questa van- 
tare tanta importanza vuoi pel tipo del dritto, o per 
quello del rovescio, e sovrattutto, tanta utilità per le 
conseguenze che se ne possono dedurre. 

Toglierò in esame da pria la rappresentazione del 
dritto, la quale sebbene nuova nella numismatica sege- 
stana, pur si trova in quella di altre città siciliane come 
Imera, Entella, Erico, per tacere di alcune monete incerte 
tanto di argento che di bronzo. 

La serie delle ericine con una donna in atto di far li- 
bazione ad un altare, quantunque conti varietà parec- 
chie, è pure pochissimo nota; di essa pubblicherò qui un 
esemplare avendo un merito speciale nel caso nostro, data 
la comunanza di stirpe tra gli abitanti di Erico e quei 
di Segesta (2). 

Dr. Figura muliebre vestita di lungo chitone e di un 
himation che le pende dal braccio destro, ritta in atto di 
tenere la sinistra aperta e la destra con una patera su 
di un altare acceso che è a sinistra. Intorno, (E) PTKINON 
{degli Ericini) da destra a sinistra. 

Eov. Cane in piedi rivolto a dritta; sopra, ramo con 
foglie e bacche di edera; nell'esergo, ornato. (Tav. I, n. 9). 

Arg. Diam. 13 mill. 

Museo naz. di Napoli. 

Dal trovarsi dunque sulla moneta segestana la stessa 
rappresentazione, se ne trarrà argomento di comunanza 



(1) Il disegno di qaesta moneta è stato eseguito a Parigi dal DardeL 

(2) Intorno agli Elimi ed alle città loro vedi Holm, Gesch. Si- 
emens I, p. 86 segg. e 374 segg. 
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di tipi tra le due città elime; ma io son lieto di far co- 
noscere per la prima volta il disegno di un rarissimo 
obolo di argento, il quale mentre è di una rilevante im- 
portanza storica mostrandoci una confederazione fra le 
due città, conferisce pure all'intera illustrazione del nuovo 
tetradrammo che abbiamo preso ad esame. 

Dr. Testa di donna in faccia; a'due lati del collo pendono 
due bende; intorno, SEFESTAIONf; in un giro di puntini. 

Rov. Cane in piedi con collare, a dritta, avente la testa 
rivolta in alto, a sinistra; intorno, ERVKI (NON) da dritta 
a sinistra. In campo concavo (Tav. I, n. 7). 

Arg. peso: 0, 75. Diam. 13 mill. 

Collezione Luynes. Museo naz. di Napoli. 

Di tal moneta non esisteva che un cenno nel libro del 
Calcagni (1), il quale ne possedeva un esemplare e ne 
citava un altro disegnato in certi disegni inediti del Pan- 
crazi, conservati nella biblioteca reale di Napoli. 

Oltre a'due esemplari da'quali è cavato il mio disegno, un 
terzo ne vidi, or sono alcuni anni, presso il sig. Giulio 
Sambon e in esso dell'iscrizione del dritto non restavano 
che poche tracce, mentre intera si scorgeva quella del 
rovescio ERVKINON. 

Questa moneta servirà ora di centro attorno al quale 
si collocheranno le altre che con gli stessi tipi, ma con 
l'aggiunzione di una ruota sul cane, hanno, talvolta nel 
dritto e talvolta nel rovescio, il nome di Segesta (SEFESTAIIB 
da sinistra a dritta o al contrario), o nel rovescio, senza 
ruota, il nome degli Ericini (ERVKINON, retrogrado). 

Descriverò una di quest'ultime servendo a completare 
in certa guisa l'epigrafe della moneta precedentemente 
descritta, e a togliere un errore numismatico che a'no- 
stri tempi non dovrebbe più riprodursi. 

(1) De' re di Sirac. Finzia e Liparo I, 116. Nel diritto il Calcagni 
leggeva EETESTAS. 
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£)r. Testa muliebre in f«iccia, eoa due trecce di capelli 
cadenti agiati del collo; in giro» puntini. 

Rov. Cane in piedi a dritta con la testa rivolta in alto 
verso sinistra, e con collare; intorno, E(R)VKlNON (da 
dritta a sinistra). In campo concavo (Tav. I, n . 8). 

Arg. Peso: 0,82. Diam. 12 mill. 

Museo Britannico. Museo naz. di Napoli (1). 

A convincersi della inesattezza con la quale sono sttea 
studiate le monete siciliane, basterà uno sguardo alla ta- 
vola LXVI del Castelli. Ivi, tra le monete di Selinunte 
si trova disegnata al n. 5 la monetina or ora descritta, 
perchè l'iscrizione retrograda del rovescio, ERVKINON, fu 
mutata in lEAINON, leggendo dal di fuori. Autore di que- 
sta grossolana alterazione fu, due secoli fa, il Paruta (2); 
il Torromuzza copiava, impicciolendolo, il disegno di lui 
dicendo rara la moneta, e sulla fede del nobile palermi- 
tano credettero alla sua esistenza TEckhel (3), il Mion- 
net (4) il Reinganum nella sua eccellente monografia su 
Selinunte (5) e il Greuzer (6), andando più in là, ne faceva 
una classe intera di monete selinuntine col tipo del cane 
e rimproverava lo Steinbiichel di non averne fatto menzione. 

Mi riesco spiacevole che ancora in quest'anno THolm ne 
abbia parlato in parecchi luoghi della sua dotta ed accu- 
rata storia di Sicilia (7), cercando con poca opportunità di 
spiegare lo ragioni di un tipo che non ha nulla da fare 



(1) Nel museo Thorwaldsen di Gopenhaga ne esiste un altro 
esemplare, ma a quel che pare non molto ben conservato pe- 
sando 0,66 e non mostrando ohe le sole lettere ER.... vedi L. Mailer, 
Descr. des monnaies ant. au Musée Thorwaldsen p. 38, n. 248. 

(2) La Sic, descritta con med. eJ. di Lione p. 58^ n. 2. 

(3) Loctr. 241 I. 

(4) Descript. I, p. 286, n. 669. 

(5) Selinus u. sein Qebiet, tav. II, n. 5, p. 174 seg. 

(6) Zur Archdoìogie III, 296. 

(7) I, pp. 89, 160, 374, 402. 
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con la numismatica selinuntina, e senza che gli saltasse 
agli occhi la inusitata e strana forma deirepigrafe (1). 

Ritornando ora al tipo della donna in atto di far liba- 
zione ad un'ara, mentre si deve tener conto di questa 
comunanza di tipi fra Erico e Segesta, non si è obbligati 
per questo ad ammettere che Tuna città abbia copiato il 
tipo delle monete dell'altra. Egli è troppo ovvio nella nu- 
mismatica antica che simili sacriflzj sien compiuti da per- 
sonificazioni di città di fiumi, o di fondatori di città, 
come nelle monete d'Injera, di Selinunte e di Crotone e 
negli altri esempj riuniti dal Raoul-Rochette nelle sue 
osservazioni sul tipo d^lle medaglie di Caulonia (2). 

Se nel tipo imerese si è ravvisata da* migliori numi- 
smatici la città stessa come era effigiata in una statua 
descrittaci da Cicerone {ipsa Himera in muliebrem figu-- 
ram habitumque formata (3) ), nulla ci vieterà di ricono- 
noscere nel nuovo tetradrammo segestano, una personifi- 
cazione della ninfa Egesta o della città stessa (4); la quale 



(1) In qaeUa stessa tavola LXVI del Castelli accanto alla moneta 
onde è stato discorso, si trova un^altra notevole alterazione epi- 
grafica che ha pure ind(»tto in errore il sommo Eckhel (Doctr, I, 241) 
facendogli credere resistenza di una confederazione tra Selinante 
e Siracusa. È una monetina di argento esistente allora nel Museo 
Lucchesianò, con una testa muliebre e riscrizione £TPA nel diritto, 
e un toro su di una spiga e l'epigrafe SEAINONTION, nel rove- 
scio. Mentre ora sappiamo da parecchi esemplari benissimo conser- 
vati ohe la prima iscrizione è ETNOMIA e la seconda, TEAQIQN» 
siccome pu6 anche vedersi presso Millingen, Anc. coins. tav. II, 
n. IO, p. 29 seg. Un esemplare incompleto avea altra volta fatto 
cadere in errore questo accuratissimo archeologo, e lèggendo ETBO 
il principio deiriscrizione ETNOMIA, l'avea attribuito ad nn'Eu- 
bea di Sicilia, confederata con Gela. Médailles gr. inéd. tav. I^ n. 
22, p. 32. 

(2) I. e. p. 1-48.^ 

(3) In Verr, II, 35. 

(4) Anche nella testa muliebre che forma il diritto de^tetradrammi 
e delle altre monete segestane hanno ravvisato alcuni la ninfa Bge- 
sta (Raoul-Rochette, Mémm. pp. 176, 186epa^5fm; Creuzer 1. e, III, 
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è ancor più distinta dalla Vittoria cho la corona: aggiunta 
che non trovasi negli altri tipi simili di monete siciliane. 

Degna di nota è pure la forma dell'altare, aperto nella 
parte superiore destinata a contenere il fuoco; di essa 
nella siciliana numismatica abbiamo solo un altro esem- 
pio in un tetradrammo imerese pubblicato incompletamente 
dal Castelli (1) 

Vengo ora al tipo del rovescio, che è quello che ci of- 
fre maggior novità ed importanza. 

Un semplice esame del nostro tetradrammo ci convin- 
cerà come esso sia più antico di tutti gli altri; lo stile, 
il corno sulla fronte del cacciatore, V O invece dell'O ne 
sono prove manifeste; come io non credo che si possa in 
alcuna guisa* dubitare quella figura virile essere la me- 
desima che si vede nelle medaglie di stile più bello. Che 
anzi chiunque è per poco esercitato in questi studj, dal 
suo ripetersi con tanta costanza di atteggiamento, vi ri- 
conoscerà senza alcun dubbio la copia di statua celebre, 
condotta forse in bronzo, secondo che parrebbe dal modo 
come è composta. 

Corrisponde la disposizione generale della figura, non 
che quella delle gambe, del braccio destro, e quel che è 
più, della mano che si appoggia, rovesciata, sull'anca de- 
stra; coincidenze molto notevoli ove si pensi alla libertà 
anzi licenza, con la quale sono rappresentate sulle mo- 



292); ma non paò essersi certi di qaesta spiegazione. Alcuni altri 
invece vi riconoscono Diana, e C. 0. Mùller (Handb. § 357, 6. p. 533) 
cita le testa del tetradrammo pubblicato dal Nohden (è quella con 
la spiga disegnata al n. 2 della mia tavola) come un esempio di 
quelle rappresentazioni nelle quali non è dato di distinguere Cerere 
da Proserpina. 

(1) Ad Sic. veti. num. AuctaHum IV, 1. L'autore non vide le let- 
tere importantissime del diritto e del rovescio che si scorgono ni- 
tidamente ne*due esemplari delle collezioni Luynes e Pennisi, sic- 
come ho mostrato nella mìa descrizione di quest'ultima raccolta, 
lavoro in corso di stampa. 
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uete le antiche opere di arte, non escluse le più sacre 
per culto le piti celebri per merito, come la Pallade del 
Fidia sulle medaglie ateniesi. 

Oltre della testa cornuta, la sola differenza sostanziale 
tra la rappresentazione ch'io dissi più antica e quella più 
moderna sta nella disposizione del braccio sinistro, il quale 
nella prima è piegato in guisa che tiene in sé ristretta 
la clamide e la mano con le due lance si avvicina alla 
spalla sinistra; mentre nella seconda è disteso in modo 
che il gomito tocca quasi sulla parte anteriore della co- 
scia sinistra, e la mano, sporta in avanti, fa si che le due 
lance divergano molto più dalla verticale e non tocchino 
in terra. Laddove nel tetradrammo del Luynes tutta la 
posizione della figura è motivata, al paro di un gran nu- 
mero di antiche rappresentazioni di plastica o di pit- 
tura, dall'appoggiarsi interamente sulle aste. Di tale dif- 
ferenza (che per la libertà degli incisori di monete non 
sarebbe da notare, ove l'esatta corrispondenza delle altre 
parti del tipo non l'avesse resa singolare) potè esser ca- 
gione un ristauro fatto posteriormente nella statua stessa 
per dare maggior naturalezza al braccio, o una correzione 
dovuta soltanto al gusto del disegnatore del conio. 

Tanto nella più antica figura che nelle altre più mo- 
derne, troviamo gli stivaletti e le due lance, mentre nelle 
ultime si aggiunge il pileo, la spada con la sua cintura, 
l'erma e talvolta un altro cane. 

Tenuto conto dell'usanza degli antichi artisti di ripor- 
tare sulle sculture, accessorj di metallo o di altra materia, 
nulla ha di strano l'aggiunzione della spada e del pileo. 
Il quale ha perfettamente la forma del mXog greco, con 
le falde strettissime, e provveduto nella sua sommità di 
un cappio pel quale appendersi al muro, come vedesi in 
parecchi dipinti antichi; e se il Churchill Babington (1) 

(1) 1. e. p. 41, n. 107. 
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ha creduto chiamarlo un berretto frigio (a Phrygian cap), 
bisogna convenire che la patria dell'Aceste, di cui si vo- 
leva riconoscere l'immagine nel giovine cacciatore, dovette 
esser cagione di trarre in equivoco il mio dotto col- 
lega di Cambridge. Ma ben più grave è Terrore in cui 
caddero pur troppo TEckhel (1) e il Mionnet (2) cre- 
dendo che il giovine tenesse un vaso legato da una 
corda sulle spalle: nella quale credenza non si sa se sia 
pili da riprovare la scarsezza di buon senso o l'avere i- 
gnorato la forma del cappello greco, e i numerosi monu- 
menti figurati, da'quali si vede che i Greci anche quando 
erano stretti dalla necessità a portare qualche cosa che 
servisse a coprire il capo, volevano tuttavia potersi to- 
gliere quell'impaccio, gettandolo diètro le spalle. Inesat- 
tezze siffatte mostrano chiaramente quanto grande sia 
l'errore di quei numismatici, che delle antiche monete vo- 
gliono fare uno studio separato da quello degli altri mo- 
numenti. 

Se nelle aste nodose de'tetradrammi 2-4 (Tav. 1) non si 
trovano le punte delle lance dell'esemplare Luynes, invece 
per la grande accuratezza dell'incisione vi si scorge una 
importante aggiunta, Yh^yaxIXìì o amentum de'Romani, cor- 
reggia di cuojo, la quale fu usata nel gettare de'giavellotti 
e principalmente nel maneggio delle lunghe lance; perchè 
fissata nel centro di esse (3), agevolava senza dubbio il 
trasporto dell'arma (4) e, legata alla mano, impediva 
che Tasta potesse sfuggire nel combattere. In alcuni mo- 



(1) 1. e. I, 234 seg. 

(2) Deser. I, p. 283, n. 648, 649. Figure virile . . tenaiU sur son 
dos un vase^ retenu par une corde, 

(3) Yeggansi le autorità antiche presso Rùstow e Kochly Qesch, 
d. griech, Kriegswesens^ p. 130 seg. 

(4) Segnatamente nella cavalleria dovea sentirsi il bisogno di 
una tal correggia, e del resto vediamo che sino attempi di Costan- 
tino Popfirogenito si fa ricordo di xovrotp^a xa^SaXXapfKot 'èx.®^^* 
X'StpioL ih rifv (JLÌuviv^ vedi gli autori sopra citati. 
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numenti si vede a forma di nastro pendente con le due 
estremità libere; mentre nelle nostre monete ha l'aspetto 
di un cappio. 

Degli ermi di forma diversa e quasi sempre itifallici, che 
sono aggiunti ne'nn. 2-5, 10 (Tav. 1) sarà detto più sotto; 
resta ora soltanto la circostanza più notevole offertaci dal 
nuovo tetradrammo: la presenza dì un corno lungo e ri- 
curvo sulla fronte del giovine per la quale cade la spiega- 
zione di Aceste data al tipo degli altri tetradrammi, non es- 
sendovi alcun dubbio che seguendo una legge di eumorfl- 
smo propria dell'arte greca, non fosse in essi soppresso 
quel ricordo animalesco della figura scolpita nella moneta 
più antica. 

Un processo simile si nota anche nella figura del fiume 
sacrificante nelle monete di Selinunte, e in alcune altre 
di Messana, delle quali sarà parola fra breve, che ci mo- 
strano negli esemplari più antichi una testa di Pane dalle 
lunghissime corna, le quali sono, in monete più recenti e 
più hello, accennate da un semplice ciuffetto di capelli. 
Essendo adunque cornuto il prototipo della figura de'te- 
tradrammi segestani, si affaccia subito alla mente che qui 
dobbiamo avere la personificazione di un fiume. 

Che i fiumi si rappresentassero in forma interamente 
umana e giovanile con le sole corna sul capo, è cosa no- 
tissima; basterà vederne gli esempj citati dal MùUer (1). 
La numismatica siciliana ce ne offre belli e numerosi 
esemplari: TAssino nelle monete di Nasse, T Amenano 
nelle catanesi, TAcragante nelle agrigentine, il Gela in 
quelle della città omonima, Tlppari nelle camarinesi, Tlpsa 
e il Selino nelle selinuntine, il Crisa nelle assorine e varj 
altri effigiati ora con la sola testa imberbe e cornuta, 
e ora con l'intera figura, come i due fiumi di Seli- 
nunte, l'Amenano e il Crisa. A ciò si aggiunga che 

(1) L. e. § 403 p. 656 segg. 
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Eliano (1) dice speciflcatamento degli Egestei avere ve- 
nerato i loro fiumi in forma umana: k^iy^aTcCioi lì rbv 

Da codesta antica autorità e dalla circostanza della 
lesta cornuta del tetradrammo in questione sorge chiara- 
mente che nel tipo degli altri tetradrammi abbiamo per- 
sonificato uno de' fiumi venerati da* Segestani, siccome 
era stato opinato dall'Eckhel (2) e dal Creuzer; a'quali 
mi correrebbe il debito di rendere encomio per una certa 
divinazione, ove essi non si fossero poggiati sopra argo- 
menti de'quali non posso riconoscere l'esattezza. 

Alla stessa guisa che i partigiani del trojano Aceste 
mutarono il mXo^ greco in un berretto frigio, TEckhel 
preoccupato dalla personificazione del Crimiso lo mutava 
in un urna, e le due aste delle lance nodose, ma senza 
fronde, in un ramo fluviatile (3) a simiglianza, dice egli, 
di quello che tengono i fiumi nelle monete selinuntine; 
non iscorgendo che quel ramo frondoso proveniva solo 
dall'inesattezza del disegno castelliano. 

Il celebre autore della Simbolica esaminando nel 1836 
il primo volume delle Antichità di Sicilia del Serradi- 
falco negli Heidelberger Jahrbilcher (4), accettava le 
idee dell'Eckhel fondando i suoi ragionamenti sul solo 
tetradrammo pubblicato dal Forcella e riprodotto dal Ser- 
radifalco (5); e quindi crede doversi accettare la leggenda 
riferitaci da Servio (6) e dal Mitografo Vaticano, secondo 
la quale il fiume Crimiso convertito in cane unissi alla 
trojana Egesta, onde nacque Egesto fondatore della città 



(1) V, H, II, 34. 

(2) Doctr, I, 235. 

(3) II Forcella 1. cit. le avea già scambiate per un arco. 

(4) N. 23. Ora nella raccolta degli scritti del Creuzer intitolata 
Zur Archdologie III, 290 segg. 

(5) Antichità di Sic, l, p. 99. 

(6) Ad Aen. V. 38. 
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di Egesta. Servio a questo mito aggiunge le seguenti 
parole che avrebbero una grande importanza archeologica 
ove non fossero spiegazione fabbricata in tempi posteriori: 
Hujus rei ut esset indicium numum effigie canis per- 
cussum Siculi habuerunt. Il Creuzer ammette con ogni 
certezza essersi da pria rappresentato il Crimiso in forma 
di cane (nella qual cosa egli vede una traccia di un culto 
egizio-greco antichissimo degli animali) e poi piìi nobil- 
mente, secondo dice Eliano e secondo le monete, in forma 
di un giovine cacciatore accompagnato da'cani; nella quale 
rappresentazione fa l'arte una prolepsis, ci mostra un 
giovane che dovrà mutarsi in cane, e gli associa come 
attributo l'antico simbolo dell'animale (1). Trascrivo qui 
sotto le parole del professore di Heidelberga, perchè quan- 
tunque io abbia avuto a maestro nell'università berlinese, 
uno de'piìi operosi e venerandi campioni della scuola sim- 
bolica, tuttavia devo confessare che al leggere di alcune 
scritture ispirate da questa, spesse volte ne ritraggo 
meraviglia grandissima mista ad un senso di sconforto, 
accagionando il mio povero intelletto di non giungere a 
scoprire il nesso delle argomentazioni e la logica onde 
dovrebbero essere governate. 

Non è dello scopo del presente scritto l'entrare nel- 
l'esame del significato del cane, che forma il tipo princi- 



(1) In dieser zweiten Darstellungsweise macht die Kunst eine Pro- 
lepsis^ zeigt uns einen Jungling^ der in einen Hund verwandelt 
werden wirdy und gibt ihm das alte Thìersymbol als Attribut bei, 
E continua: Mit dieser Umwandelung des Sinnbildes geht nun auch 
die Munzprdgekunst allmdhlig loelter und gelangt am Ende dahin^ 
uns den Flussgott in jener herrlichen Heroengestalt zeigen zu hón- 
nen, wie wir ihn^ von zwei Hunden begleitet^ auf der oben be- 
merkten Titelvig nette nackeiner Sllbermunze des schónsten Styls 
ausgeprdgt sehen. Quest'ultima asserzione ò contraddetta daYatti, 
poiciiò moneto segestane di bronzo di bella epoca, ma posteriori 
a'tetradrammi col tipo del cacciatore, hanno tuttavia V antico ani' 
male simbolico. 



pale di un gran numero di monete segestane non solo, 
ma ericine, moziesi e panormitane; del quale più che in 
un mito locale di Segesta, deve cercarsi i*origine in un 
culto più esteso, forse in quello di Venere (1). Ma quando 
il cane, anzi più spesso i cani, accompagnano un giovine 
in completo costume di caccia, mi sia permesso di dire 
che non si può da senno cercare allusione mitologica in 
questi compagni indispensabili di un cacciatore (2). 

Egli è ora da determinare a quale de'tre fiumi sege- 
stani menzionati da Eliano sia da attribuire il tipo tolto 
in esame: io credo al Crimiso, poiché quand'anche si tro- 
vasse nelle monete segestane il nome del Porpace (3), pure 
il mito narrato da Servio rende innegabile, per servirmi 
delle parole dell'Holm (4), uno stretto vincolo tra il fiume 
Crimiso e Segesta. 

Il duca di Luynes nel cartoncino su cui era posto il 
suo tetradrammo singolarissimo, scriveva di averlo acqui- 
stato nel 1861 dal Gurt; e descrivendolo ivi stesso se- 
condo il suo uso, in un latino molto abbreviato, notava 
pel dritto: PAN AD D. ST. {Pan ad dexteram stans). Da 
queste parole si fa chiaro che per l'illustre e dotto pos- 
sessore, la figura che si è veduto essere di un fiume, era 
tenuta invece per quella del dio Pane; opinione, la quale 
quantunque non resa di ragion pubblica, pure merita di 



(1) Holm, 1. cit. p. 89, 374. 

(2) Il Raoul-Rochette, Mémm. p. 237, scorgeva nel tipo segestano 
Aceste scortato dal suo cane fedele, come tanti altri eroi che si 
vedono rappresentati nelle monete. 

(3) L'iscrizione nOv'(nA)KA secondo il Fraccia, Pret>entiva 
sposiz. di taluni monum, segestani (ned, tav. L n. 1, p 5 dovrebbe 
trovarsi accanto ad una testa barbata e cornuta in una piccola 
moneta di argento eh egli possiede; se non che mi restano gravi 
dabbj su quella inusitata forma d'iscrizione e sul modo come è stato 
raffigurato il tipo. 

(4) L. cit. p. 33, 344. 
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esser tolta in esame pel rispetto dovuto alla meittotia di 
tant'uomo e perchè, cercando in certa guisa dì rintrac- 
ciare i motivi che lo condussero a quella interpretazione, 
ci sarà data Topportunità di passare in rassegna tipi di 
rare e belle monete note in gran parte, ma che esaminate 
per la prima volta ne'loro rapporti daranno, spero, qualche 
risultamento giovevole per la spiegazione de'monumenti 
figurati. 



Messana. 



Dr. Su di una rupe, ricoperta di una nebride, siede, ri- 
volto a sinistra, il dio Pane ignudo, imberbe e cornuto; 
nella sinistra tiene un lagoholon e con la destra afferra 
una lepre, che gli sta innanzi ritta sulle gambe poste- 
riori: fra questa e la faccia del dio, l'iscrizione riAN 
{Pane). 

Rov. Carro con due muli di passo, a dritta, guidato da 
una figura muliebre vestita di lunga tunica, con un velo 
che partendo dal capo le passa sotto il braccio e le svo- 
lazza poi dietro (1); con la destra tiene la verga e con 
ambedue le mani le redini; sopra, MEEEANA {Messana)\ 
sotto, nell'esergo, due pesci. (Tav. I, n. 6). 

Arg. Diam. 30 mill. 

Collezione Luynes. 

Per lungo tempo di questo tetradrammo non si conobbe 
che un solo esemplare, quello del gabinetto imperiale di 
Vienna, pubblicato nel secolo scorso dall'Eckhel (2) e ri- 



(1) La disposizione del velo si osserva meglio nell'esemplare di 
Vienna. 

(2) Syllogey voi. I, tav. II, n. 10. 
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prodotto poi dal Torrcmuzza (1). Ma il dotto editore non 
vide la nebride posta sulla rujie, né rese esattamente la 
forma di questa (2); nel rovescio i due pesci dell* esergo 
mutò in due foglie; sul cai>o alla figura muliebre fu posto 
un cappellino e le <lue mule div<»iinero equum singulor- 
rem (3): errore rijx^tuto anche nella Doctrina (4), non 
avendo posto In duvuta attenzione al numero delle redini 
(se ne contano quittro distintaniont*-») e a quella linea 
che acconij)ai:na tutti i contorni e che nelle monete, non 
altrimenti che in alcuni bassorilievi e nelle pitture de' vasi, 
serve ad in<licare T^'sistenza di un altro animale, senza 
che lartista tosse cbbli^jato a rappresentarlo. 

Piuttosto che riprodurre Tesomplare viennese, ho pre- 
ferito di pubblicarne un secondo ed ultimo proveniente 
dal celebre ripostiglio di Schisò, e di una freschezza no- 
tevole di conservazione, quantunciuo nel dritto abbia al- 
cuno croste di ossido. Il conio è diverso, ma pure molto 
simile a quello dell'altro esemplare. 

Nella figura muliebre che guida il carro di muli parmi 
quasi certo che debba riconoscersi una personificazione 
della città stessa di Messana (MESiANA). Esporrò altrove 
i motivi che mi inducono in quella credenza. 

Dr. Lepre corrente a dritta; sotto, due foglie; sopra, 
testa barbata con orecchie e corna caprine; in giro, 
MEEEANION (MÉUcravtwv^ de* Messane SÌ) da dritta a sinistra. 
In campo concavo. 

Rov. Figura virile, seduta su di un carro a dritta ti- 
rato da due muli di passo, tenente insieme alle redini, 
una corta frusta; una Vittoria vestita e librata sulle ale 



(1) Loc, cit. Auct I, tav. V, 1. Il disegno deU'Eckhel è pure ripe- 
tato ne' Benkmdler di MùHer e Wieseler, voi. II, tav. XLII, n. 528. 

(2) Di una sporgenza della roccia nel disegno si è fatto un corpo 
isolato a forma di uovo. 

(3) Loc, cit. p. 18. 

(4) I, p. 222. 
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posa sul di lui capo una corona; nellesergo, foglia e frutto. 
In un cerchio. (Tav. Ili, n. 4) (1). 

Arg. Peso: da 16, 85 a 17, 10. Diam. da 26 a 35 millim. 

Gabinetto imp. di Vienna — Coli. Luynes. 

Notevole è la grandezza del tetradrammo viennese 
(35 millim.) non raggiunta sovente anche da decadrammi. 
Se ne ricordino quei numismatici troppo corrivi a dare il 
sospirato battesimo d'inedita ad ogni moneta che superi 
sol di qualche millimetro l'esemplare pubblicato. 

Dr, Lepr.e corrente, a dritta; sopra, testa cornuta e 
barbata con capelli irti; intorno, ME££ANION. 

Rov. Come nella precedente, se non che la Vittoria co- 
rona le mule e nell'esergo vi è soltanto una foglia. In 
giro, puntini. Moneta riconiata su di un tetradrammo ar- 
caico di Atene del quale sono visibili nel diritto, la parte 
superiore della testa della civetta, la coda e i piedi; nel 
rovescio, il profilo della testa di Pallade, il collo e i ca- 
pelli legati dietro di esso. (Tav. Ili, n. 5). 

Arg. Diam. 30 millim. 

Museo JR. di Berlino. 

Un esemplare della collezione Fischer, ora Imhoòf Blu- 
mer di Winterthur, ofl're più completo il tipo di questo 
tetradrammo; ma qui si è preferito di copiare quello di 
Berlino a cagione del riconio, nel quale si può scorgere 
una pruova de' rapporti di commerci e di sistema mone- 
tario fra Atene e le città di Sicilia, siccome noterò più 
specificatamente altrove descrivendo un esemplare simile 
della collezione Pennisi. 

Dr. Lepre corrente, a dritta; sotto, testa virile imberbe, 
a dritta, coi capelli corti ed alzati; intorno, MESSANION. 
In un giro di puntini. 

Eov. Figura muliebre vestita di lunga tunica in una 



(1) Disegnato incompletamente presso Castelli, loc, cit Atict. II, 
tav. IV, n. 1. 
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biga di male, di passo, a sinistra. In ambedue le mani 
tiene le redini e nella destra una verga ; una Vit- 
toria vestita le vola incontro porgendole una corona dalla 
quale pende una benda; sotto, due pesci. In giro, puntini. 
(Tav. Ili, n. 6) (1). 

Arg. Diam. 25 millim. 

Museo Britannico. 

Dr. Come sopra: sotto la lepre, testa come nella pre- 
cedente e avanti ad essa, siringa; sopra, MESEANION. In- 
torno, puntini. 

Rov, Come la precedente. (Tav. Ili, n. 7). 

Arg. 25 millim. 

Museo Britannico. 

Dr. Lepre corrente, a sinistra; sotto, testa virile im- 
berbe con due piccole corna e con capelli lunghi legati 
da un diadema, a sinistra; intorno, MEZZANION, retro- 
grado. In giro, puntini. 

Rov. Come la precedente. (Tav. Ili, n. 8). 

Arg. 24 millim. 

Collezione Pennisi. 

Dr. Testa virile imberbe coi capelli corti e legati da 
un diadema, a sinistra. 

Rov. Lepre corrente a dritta; sotto, due globetti: in 
una ghirlanda. (Tav. Ili, n. 3). 

Br. Peso 1, 45. Diam. 12 millim. 

Collezione Pennisi. 

Syracusab. 
Dr. Testa virile imberbe con lunga capigliatura e 



(1) A questa e alle due seguenti monete è dato un rovescia 
cornane, perchè negli originali non presenta alcuna differenza no- 
tevole. Che la figura muliebre abbia il petto ignudo è una inesat- 
tezza del disegnatore del Castelli (loc. cit. Auct. II, tav. IV, 2); nelle 
monete si vedono solo le mammelle che traspariscono sotto la 
tunica. 
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grandi corna caprine, a sinistra; intorno^ ETPAKOri...., 
(Supaxocr/wv, de' Siracusani), 

Rov. Siringa rettangolare, a nove canne; in una ghir- 
landa. (Tav. Ili, n. 2). 

Br. 13 millim. 

Collezione Fox, in Londra. 

Arcadia in genere. 

Dr. Testa barbata e laureata, a sinistra. 

Rov. Su di una rupe ricoperta da un panneggio siede un 
giovane ignudo, che tiene nella destra un lagobólon ; nella 
base, una siringa rettangolare e l'iscrizione OATM. 
nel campo le lettere AR in monogramma. (Tav. Ili, n. 9). 

Arg. Peso: 12,17. Diam. 22 millim. 

Gabinetto di Parigi, 

Devo l'impronta e il peso di questa medaglia impor- 
tantissima a quella gentile persona eh' è il signor Cha- 
bouillet, conservatore del Gabinetto delle Medaglie alla 
biblioteca parigina. 

Il disegno del Mionnet (1) come tutti gli altri di quel 
libro, è fatto senza verità e senza garbo; quello che è 
dato da C. 0. Mùller (2) aggiunge sul capo di Pane una 
capigliatura che non esiste neiroriginale. Secondo il Raoul- 
Rochette (3) nel dritto abbiamo la piìi bella testa di Giove 
che ci sia offerta da tutta la numismatica greca, e copia 
certa del Giove olimpico di Fidia; la qual sentenza era 
già stata emessa dal Mùller (4), stimando che la corona 
del dio fosse di ulivo selvaggio: sebbene E. Curtius (5), 
di poi l'abbia creduta con buone ragioni la testa laureata 
di Giove liceo. 



(1) Descript, voi. VII, tav. LXXIII, 6. 

(2) Loc. cit. I, tav. XLI, n. 181. 

(3) Mémoires, p. 140, 2. 

(4) Loc. cit voi. I, p. 31, n. IBI. Handb. § 132, 2, p. 136. 

(5) ì^é' Beitrdge di Pinder e Friedlaender, I, 85 segg. 
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Bruttii. 

Dr. Busto muliebre alato e diademato, a dritta, coi 
capelli legati insieme sull'occipite e con un orecchino ad 
un pendente: al collo indizio di veste: dietro, mosca. In 
un giro di puntini. 

Rov. Figura virile nuda e cornuta, in piedi, tenente 
una lancia nella sinistra e la clamide avvolta nel braccio: 
con la destra alzata, pare che accenni al capo; nel campo, 
a destra, le lettere nA in monogramma; a sinistra, BPET- 
TIQN (Bp€TT/wv, de' Brezj), Intorno puntini. (AUa Tav. Ili, 
n. 10. è rappresentato questo rovescio). 

Arg. 19 millim. 

Biblioteca Vaticana. 

Dr. Busto come nella precedente: dietro, corno. 

Rov. Figura, come sopra: con la destra si posa una 
corona sul capo e da questo pendono due bende: nel 
campo, a destra, un candelabro e la lettera B: a sinistra, 
BPETTIQN. In un giro di puntini. (Tav. Ili, n. 11). 

Arg. 19 millim. 

Secondo il Sambon (1) il peso di queste monete sarebbe 
di 4,72 e non accordandosi con alcuno de' sistemi cono- 
sciuti, la coniazione di quelle dovrebbe essere seguita 
immediatamente dopo dell'emancipazione de' Brezj al 355. 
Il Mommsen (2) riferisce pesi molto più elevati di quello 
stabilito come medio dal Sambon e determina l'epoca del- 
l'emissione (3); notando che come i Brezj presero dalla 
Sicilia il sistema monetario dell'oro, così, verso il tempo 
di Pirro, dovettero per l'argento prender pure per mo- 
dello un sistema simile che si trova nelle monete sici- 
liane del tempo di quell'avventuriere e di Gerone IL 



(1) Recherches sur les anc. monn. de Vlt. mérid, p. 185. 

(2) Gesch. d. róm. Munzw,^ p. 129, seg. 

(3) Loc. cit. p. 93 segg. e p. 328. 
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Pandosia. 



Dr, Testa muliebre in faccia, coi capelli sparsi e con 
una corona composta di palmette alternate con mezzi ca- 
valli alati; con una collana e un orecchino di industre 
lavorìo. 

Rov. Giovane ignudo seduto su di una rupe, a sinistra, 
col capo rivolto a destra. Di sotto ha un panneggio che 
pare gli cada dalle spalle; nella destra tiene due lance; 
a' di lui piedi, cane giacente con la testa a destra: a si- 
nistra, erma itifallico, con sopra una testa barbata; a destra, 
nANAO...(principiodeiriscrizione riANAOSlNQN, natvJocrn'cov, 
de* Pandosini) (1): nel campo, a sinistra, un N graffito. 
(Tav. Ili, n. 13). 

Arg. 20 millim. 

Collezione Santangelo, 

Dr. Testa muliebre come nella precedente, ma sopra ha 
uno sfephanos ornato di rosette. 

Rov. Figura virile ignuda, seduta su di una rupe, a si- 
nistra; con la destra distesa, pare che accenni qualche 
cosa a due cani che sono a' suoi piedi rivolti pure nella 
direzione di quella; dietro della figura sedente, lancia: 
a dritta riANAOSlN..; a sinistra, NIK. In un cerchio. 
(Tav. Ili, n. 12). 

Arg. 17 millim. 

M. Britannico. Coli. Luynes. Coli. Santangelo. 

Dr. Come nella precedente: ma nello stephanos sono 
aggiunte alquante palmette. 

Rov. Giovane nudo e imberbe seduto su di una rupe, 
sulla quale è disteso un panneggio ed è scolpita, nella parte 



(1) Stefano Bizantino per Tetnico di Pandosia avea naviocrvof e 
UoLvhcioivU; queste monete provano l'esattezza della prima forma, 
già corretta dairHolstenio. 
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bassa a sinistra, una siringa; nella manca tiene due 
lance: a destra riANAOElN; a sinistra, NIKO. (Tav. Ili, n. 14). 

Arg. 12 millim. 

Museo Britannico. 

Il prezioso didramma di questa serie fu già del prìncipe 
di S. Giorgio. Il disegno è cavato da un'impronta che ne presi 
per cortesia del direttore Fiorelli, e si è pure tenuto conto 
dell'incisione che questi ne pubblicava nel frontespizio dei 
suoi Annali di Numismatica (voi. I, pag. 5). Con l'ajuto 
dell'impronta si è corretta la forma del N graffito; ilquale 
se non è opera di un ozioso qualunque, deve al certo ri- 
ferirsi a danaro che qualcuno potè consacrare a una divi- 
nità (come è manifesto nel celebre didramma di Crotone con 
la leggenda grafflta: ^acro ad Apolline (HARONTOAHO) (1) 
piuttosto a danaro ricevuto in premio di alcuna vit- 
toria. 

Delle iscrizioni del secondo esemplare descritto (Tav. Ili, 
n. 12) è da riferire la traduzione del Duca di Luynes, 
Moij Pandosiaj je remporte la victoire (2). Nella quale, 
poco opportunamente, sono riunite in un senso le due 
parole dell'epigrafe; mentre NIKO è senza dubbio il prin- 
cipio del nome di un magistrato, come l'ha detto il Mil- 
lingen (3) o di quello di un artista, siccome, conside- 
rando la bellezza di questi conj disse giustamente il 
Fiorelli (4); quantunque il Sallet non abbia ricordato que- 
sta epigrafe nel suo recente scritto sui nomi di artisti 
nelle monete greche (5). 



(1) Raoul-Rochette, h cit.^ Observ, sur le type des monnaies 
de Caulonia^ tav. Ili, 24. 

(2) Ann. d. Ist. Arch. 1833, p. 17. Il Luynes leggeva riANAOSIE, 
e non HANAOSIN. 

(3) Considérations^ p. 33. 

(4) Osserv, sopra talune monete rare^ p. 66 seg. 

(5) Die Kunstlerinschrift, von griech. Mnnzen, Berlino^ 1871. 
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Venendo ora a considerare il tipo principale di tutte 
queste monete, cominceremo da quelle di Messana. 

Il sommo Eckhel (1) notando come variassero le forme 
di Pane in quelle medaglie, aggiungeva: Quae sit varian- 
tis eius causa^ divinare difficile. Toccava allo studio della 
storia dell'arte il togliere questa pretesa difficoltà; alla 
quale potè dare origine l'usanza di allora di considerare 
gli antichi monumenti come manifestazioni inalterabili di 
una teologia misteriosa, e non come opere di quell'arte 
che pur ispirandosi alla tradizione religiosa, seguiva con 
piti ardore i canti de'poeti e modiflcavasi per necessità al 
modificarsi di questi e al migliorarsi delle arti stesse del 
disegno. Disposte in ordine di tempo le medaglie mes- 
sanesi, vedremo la testa irsuta di Pane dalle lunghe corna 
caprine mutarsi in quella di un giovanetto imberbe e senza 
corna. Fra le pili antiche una(Tav. Ili, n. 4) ha le stesse forme 
che si vedono nelle sculture attiche; e un'altra (Tav. Ili, 
n. 5) con le corna ritte in alto e i capelli e i peli della barba 
pili irsuti, ci ricorda le notissime medaglie di Panticapea, 
e quelle della famiglia romana Vibia. Fra le più recenti 
(Tav. I, n. 6 e Tav. Ili, n. 3, 6, 7, 8) alcuna volta la testa 
è diademata ed ha capelli lunghi o corti, e piccole corna; 
mentre in talune altre invece di corna vi hanno corti e 
quando irti ciuflFetti che accennano quasi all'animalesco at- 
tributo; mentre la siringa, posta avanti la testa, ricorda il 
dio de'pastori. Più chiaro si scorge il pastorale strumento 
nella moneta siracusana (Tav. Ili, n. 2); in essa una ghir- 
landa lo cinge quasi a segno di onoranza, e si possono 
contare agevolmente le nove canne. Dall'altro lato la testa 
del dio è imberbe, ma cornuta e con lunga capigliatura la 
quale ci ricorda il vó^iov 6iàv i^^Xasd^pov dell'inno omerico. 

Se il tetradrammo messanese con la figura intera del 



(1) SyUoge^ pag. 19, 



— 30 — 

dio Pane, riAN, è al certo di singolare importanza, per 
l'epigrafe posta a dichiararne il tipo (1), non è tuttavia 
meno importante la moneta arcadica,perchè in quella re- 
gione ebbe sede principale il culto di quel dio. Egli è 
rappresentato in atto di sedere sul monte Olimpo, OATM, 
la siringa è posata a lui presso, e argomenti sicurissimi ci 
accertano che le corna spuntassero sulla fronte di lui (2). 

Fin qui delle rappresentazioni certe del dio Pane; ora 
di quelle alquanto contrastate, e primamente delle monete 
de'Brezj. 

Malgrado la frequenza di queste, non tutti hanno po- 
tuto vedere le due corna che altri prendeva per raggi di 
una corona radiata, confondendo le due lunghe treccie 
cadenti e la corona che egli si pone sul capo; da ciò viene 
l'incertezza che si nota nelle tavole carelliane (3)^ e TE- 
ckhel (4) vide le corna, ma spiegò la figura per un Bacco. 

In quanto all'azione dell'uomo in piedi è chiaro che questi si 
ponga una corona sul capo (5), sebbene nel maggior numero 
degli esemplari non iscorgendosi che la sola mano presso 
la testa, parve al Garrucci che quella stesse sulla fronte 
nell'atteggiamento dell' 3tTo<rxc7r£u«v, proprio dei Satiri (6). 



(1) Pane in forma umana, come nella moneta di Messana, col pedo 
e una lepre afferrata pe*piedi si trova in pietre incise. Cades, Impr. 
gemmarie y voi 10, n. 193-91. 

(2) L*esemplare qui disegnato alla Tav. Ili, n. 9, è il solo che si 
sia citato di qaesta rarissima moneta, ma alla Biblioteca parigina 
ne esiste altro esemplare segnato come douteux^ nel quale la 
figura di Pane è cornuta. A giudizio dello Ghabouillet e del Cohen 
queU^esemplare ò da stimarsi fuso; e da ciò ne segue che la sua au- 
torità, in quanto al tipo, è la stessa come se fosse genuino. Le corna 
si vedono pure nitidamente nelle frazioni di quella moneta. Di queste 
notizie vado debitore alla cortesia del sig. Ghabouillet. 

(3) Tav. CLXXI, 18-21. 

(4) Numi vett. p. 41. Doctr. I, 167. 

(5) Di questo avviso è stata la miglior parte de* numismatici. 

(6) Di Pane dice Silio Italico (XIII, 340) Obtendensque manum so- 
lem inferveecere fronti arcet et umbrato perlustrai pascua visu. 
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Un'altra città della regione de'Brezj, Paiidosia, ci ha 
dato una piccola, ma preziosa serie di medaglie relative 
al tipo ond'è parola. La monetina del Museo Britannico 
(Tav. Ili, n, 14) è un gioiello tale d'incisione che per l'ac- 
curatezza ond'è condotta, in tanta esiguità di proporzioni, 
rivaleggia con le opere più celebrate della gliptica an- 
tica. Il giovane cacciatore è qui seduto su di una rupe e 
il didrammo della collezione Santangelo (Tav. III, n. 13) 
ce lo mostra atteggiato in guisa da non essere possibile 
il disconoscere un rapporto certo con la moneta degli Ar- 
cadi; e questa moneta ci è pure ricordata dall'altra di 
Pandosia che sulla rupe ha scolpita una siringa (1). 

Egli è a mio avviso chiarissimo che come i Pandosini 
vollero nel dritto delle medaglie loro esprimere la testa 
della Giunone Lacinia tanto celebre in tutta quella con- 
trada, nel rovescio poi a significare le origini arcadiche 
della lor città (2) rappresentassero il dio Pane (3) il di cui 
nome entrava nella composizione stessa del nome di Pan- 
dosia. Con simile intendimento improntarono sulle lor mo- 
nete una testa di Pane gli abitanti di Panticapea della Tau- 
ride; e i monetieri della gente romana Vibia alla quale fu 
proprio il soprannome di Pausa, Malgrado ciò non tutti 
sono venuti in questa sentenza. 

11 Raoul-Rochette (4), guardando, siccome era suo co- 
stume, a qualche minuto particolare, piti che al senso 
complessivo de'monumenti, trovava che la lancia o le lan- 



(1) La siringa è notata nel testo, ma non si vede bene nel dise- 
gno del Combe {Vett. popuìor. et regum numi.^ tav. Ili, n. 26) ond'ò 
che non può più distinguersi in quello delle tavole Carelliane 
(tav. CLXXV, n. 2) che fu copiato dalla pubblicazione inglese. 

(2) FiORELLi, Osserv.^ pag. 66. 

(3) Il FioRELLi, Ann. di Num. pag. 6, dice: « La testa volta in- 
dietro in atto di ascoltai* qualche cosa^ pare ne accenni alla ninfa 
Ecoy che sì gran parte ottenne nei miti panischi, 

(4) l, e, pag. 237 seg. 
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cie tenute dal cacciatore sono attributi che servono a di- 
notare un personaggio di ordine eroico, e che la siringa 
scolpita sulla roccia deve essere considerata come un sim- 
bolo locale che si riferisce al nome stesso di Pandosia, 
citando a questo proposito degli esempj sulla validità 
de*quali resterebbe molto a dire, se la presenza della si- 
ringa adoperata nello stesso modo nelle monete di Arca- 
dia, non ci togliesse la necessità di discuterli. 

Il barone De Witte ha fatto dopo del Raoul-Rochette 
argomento di un suo articolo (1) la figura sedente delle 
monete di Pandosia e di Mesma. Notata la presenza certa 
del fiume Esaro nelle monete di Crotone e la tradizione 
che quel fiume traesse il nome da un cacciatore che vi 
si annegò, sostiene che a questo cacciatore si riferisca 
la figura in quistione. La quale quando ha presso di sé una 
siringa non può essere che Pane, e anche questo dio è 
forse da riconoscere nella figura accompagnata da cani. 
Se non che, continua il De Witte, siccome sono noti i 
rapporti di Pandosia con Crotone, e queste monete ci 
mostrano la testa della celebre Giunone Grotoniate, così 
Pandosia potè anche prendere il tipo dell'eroe eponimo 
dell'altra città e in quelle forme rappresentare il dio 
Pane. 

La supposizione del De Witte potrebbe avere qualche va- 
lore se nelle monete proprie di Crotone si trovasse espresso 
questo tipo: il che non accade. Del resto è superfluo il 
discutere più a lungo intorno all'opinione del dotto edi- 
tore della Rivista Numismatica francese, posto che egli 
ha riconosciuto Pane in quelle rappresentazioni. Se il 
cacciatore Pane vi sta con le forme, del resto ignote, del 
cacciatore Esaro, questo non importa. 

Ond'è ch'io riconosco quel dio nelle monete pandosine. 



(1) 



È inserito nella Betme Numism.^ voi. IV, 1839, p. 412 segg. 



- 33- 

sìccome fece il Combe (1) seguito dal Luynes (2), dal 
Fiorelli (3) dal Millingen (4) e dal Sambon (5). 

È noto che Pane oltre ad essere dio delle greggi fu 
più specialmente dio cacciatore : della qual cosa fan testi- 
monianza gli inni omerici (6) gran numero di epigrammi 
deirAntologia e il soprannome di ^rpicg o Ay^ivriig che gli 
fu dato in Atene (7). 

E questo Pane agreo, o vogliam dire cacciatore, nelle 
sopraddescritte monete, è espresso con le lancio o col 
lagobolon da percuotere le lepri, in forme umane e no- 
bilissime, la qual cosa, se ne togli le rappresentazioni dei 
vasi deiritalia Meridionale, non è comune nel modo di 
eflBgiare quel dio nelle arti del disegno (8). E a questo 
proposito è da notare che mentre per una legge costante 
dell'arte greca col progredire di questa si nobilitavano 
quelle figure composte di parti umane e parti animale- 
sche, messe insieme con sì poca grazia ne'primordj del- 
l'arte, in quanto alla figura di Pane, nel tempo del mag- 
giore sviluppo del disegno . e segnatamente in Atene, ve- 
diamo predominare l'elemento caprino; e ciò non per roz- 
zezza, ma sibbene per un certo capriccio e più per destare 
ilarità. 

Se noi ci rivolgiamo alle memorie letterarie vi scorge- 
remo Pane con forme tutt'altro che di uomo; anzi Ero- 
doto (9) assevera che i Greci lo rappresentassero con faccia 



(1) i. cit. 

(2) l. cit. p. 16 e seg. 

(3) Ossero,^ pag. 66, 

(4) Considérations^ pag. 32. 

(5) h city pag. 211. 

(6) XIX, 12-15. 

(7) 'At'péJjco nàv Trapà 'A9ijvouW Esichio, vedi anche Pausanta, 
Vili, 42, 2. Welcker, GHech. Gótterl. II, 662. 

(8) Sulle forme di Pane, vedi Welcker, L cit. II, 656. Mùller, 
l. cit, § 387, p. 611 segg. 

(9) IL 46. 
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e gambe di ir co. Ma da'monu menti si fa certissima l'esi- 
stenza di due tipi: l'ano interamente umano e bellissimo 
con due piccole corna sulla fronte, e l'altro con gambe e 
faccia di capro. Che il primo tipo sia antichissimo è pro- 
vato dalle monete esposte più sopra; e fra queste quelle 
di Arcadia hanno il pregio singolare di mostrarci il modo 
in certa guisa officiale come era effigiato il dio nella pa- 
tria del suo culto. Un vaso attico (1) e numerosi vasi della 
Magna Grecia ce lo rappresentano con le stesse forme. 

Al contrario ne'bassorilievi e nelle statuette che in gran- 
dissimo numero si rinvengono nell'Attica, egli è sempre con 
gambe caprine (2). Certo è che il culto di Pane fu intro- 
dotto in Atene con quelle forme e così vi durò; perchè 
quando Milziade per grato animo innalzò una statua a 
Pane vincitore di Maratona, gli furono date le gambe 
caprine, sicché in un epigramma Simonide fa dire alla 

statua: Tiv TpayoVouv V/xl nàva, TÒv ApxcCSa (3). 

E rpayoTouf pure lo scolpì Prassitele nella celebre grotta 
di Pane dell'Acropoli ateniese (4); la quale scultura fornì 
poi modello a numerose repliche. 

Secondo il Welcker la forma meno nobile potè essere 
stata usata da'pastori, anche quando ne'tempj si adoperava 
l'altra più seria. A me par notevole che sino al tempo 
de'medaglioni cootorniati (5) durasse questo concetto della 
bellezza di Pane; perchè in quelli troviamo effigiato il va- 
ghissimo Antinoo sotto le forme del dio de'pastori, col 
pedo, la clamide e l'iscrizione ANTlNOfì DANI {ad Antinoo 
Pane) (6). 

(1) MiLLiNGEN, Anc. tmed. Monuments^ I, tav. A. 

(2) Un catalogo ne ha fatto il Mighaelis negli Annali delVIst. Arch. 
1863, p. 211 segg. 

(3) Ant. Pian., IV, 232. 

(4) l. ctt., IV, 262. 

(5) Sabatibr, Descr. gén, des médaillons contomiates, XV, 8. 

(6) Secondo Pausania (Vili, 9, 4) Adriano fece innalzare al suo favorito 
un tempio in Mantinea di Arcadia e vi dispose giuochi e onori divini. 
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Gli ermi che si scorgono nelle monete di Segesta (Tav. I, 
2, 4, 5, 10; Tav. Ili, 1) e in quelle di Pandosia (Tav. Ili, 13) 
sono per fermo di Mercurio (1). Uno ha sul capo il pe- 
taso (2) (Tav. Ili, 1), e un altro con un cappello a punta 
(Tav. I, 4, 10) è ripetuto nella pittura di an vaso, aggiun- 
tovi un caduceo (3). In un nuovo esemplare del didramma 
di Pandosia che vedo ora disegnato nel recente libro del 
Sambon (4) all'erma itifallico è similmente appoggiato 
un caduceo. 

La presenza di questi ermi ci richiama i rapporti fra 
Pane e il padre di lui Mercurio (5), ambo divinità pro- 
tettrici dell'Arcadia e delle greggi. Anzi è detto aver Mer- 
curio generato due Pani: l'agreo e il nomio o pastore (6); 
ond'è che poesie ed epìgrafi mettono insieme il padre 
ed il figlio (7); e ne'monumenti dell'arte vediamo Pane 
che suona la citara avanti di un'erma (8), o pure in 

Da questo fatto credo che nasca la rappresentazione di Antinoo 
Pane, neUa quale gli Arcadi adoperarono le antiche forme del loro 
dio protettore. 

(1) Sulla quistione degli ermi di Mercurio o di Bacco vedi la dis- 
sertazione del Gerhard Ueber Hermenbilder auf, griech, Vasen, in- 
serita nelle memorie deirAccademia berlinese del 1855, e ora ristam- 
pata nel secondo volume delle dissertazioni del Gerhard. 

(2) Anche un petaso è da riconoscere neirerma di una pittura 
vasculare pubblicata per la prima volta dal Gerhard, l. ciC, ta- 
vola LXVII, 2 L^editore la tenne in conto di una testa cornuta di 
Bacco ^p 138) non avvedendosi che per la grande rozzezza del di- 
pinto le falde del petaso furono segnate cosi male da parere corna. 
Del resto è anche accennata la parte emisferica del cappello, e ivi, 
come è naturale, non si vede nulla della lunga capigliatura. Que- 
st'erma dunque deve passare nella classe di quelli di Mercurio. 

(3) Gerhard, l, cit, tav. LXV, 2. 

(4) Recherchessurlesmonnaiesdelapresqii'ileital.idiY^ XXIII, 16 
p) Gerhard, Griech. Myth.^ § 282, 2, a. Preller, Griech. Myth,^ 

2 ed. I, 586. 

(6) Nonno, XIV, 87. 

(7) Aristofane, Thesmoph. 985, C. L Gr. 4538. B. Anth. Pian. 
VI. 344. 

(8) Anlt. di Ere. V. p. 269. 
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atto di camminare, traendo un oggetto non ben determi- 
nato, presso un'erma itifallico, in una moneta di Nicea 
di Bitinia (1). 

A spiegare la ragione di questi ermi oltre alla predi- 
lezione degli Arcadi per questa forma di statue (predile- 
zione già notata da Pausania) (2), potrebbe, a mio av- 
viso, concorrere il seguente fatto. Gli ermi servivano per 
indicare la via e ciò non fa d'uopo ch'io dimostri (3); or 
Pano a somiglianza del padre di lui Mercurio, fu dio delle 
vie e de'viandanti, ond'ebbe il soprannome di «toSoj, lEvd5<o$, 

-rrofiTCLÌog (4). 

Giunti a questo punto, sarà bene il ritornare al tipo se- 
gestano dal quale prendemmo le mosse. Io credo di avere 
enumerate quelle rappresentazioni per le quali il duca 
di Luynes potè scorgere il dio Pane nel suo tetradrammo, 
e in conseguenza dovrebbe scorgersi anche nelle altre mo- 
nete di Segesta. E quelle rappresentazioni hanno con que- 
ste tale affinità, tanto nel soggetto principale che in al- 
cuni accessorj, che altra volta io pure seguii l'opinione 
dell'accademico francese (5). Che se ora ho voluto la- 
sciarla, parendomi che il tipo locale del fiume Crimiso 
debba avere predominio maggiore su quello del dio Pane, 
devo tuttavia confessare che a seguire questa spiegazione 
s'incontrano gravi difficoltà volendo spiegare il significato 
dell'erma; il quale sarebbe facile a dichiarare (siccome 
ho mostrato poc'anzi) qualora stesse accanto al dio del- 
l'Arcadia. 

Lo studio de'tipi che hanno formato l'argomento di que- 



(1) DuMERSAN, Gab. cTAllier de Hauteroche^ tav. XI, n. 5. 
MuELLER, l. cit., § 404, 3, p. 661. 

(2) Vili, 48, 4. 

(3) Vedi Welcker, Z. cit,^ II. p. 456 segg. 

(4) C. L Gr, n. 4838. Euripide, Iph. 1125; Imero. Ed. XII, 8. 
£udS<o$ in un iscrizione presso Keil, Philologus^ 1853, p. 176. 

(5) Bull. delVIst. Arch. 1865, p. 67. 
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sto scritto potrebbe proseguirsi sulle monete di Mesma 
e su di altre di quella regione. Per ora, nel por fine a 
questa rassegna, parmi non inutile il comunicare un so- 
spetto che mi è nato nell'animo tornando a percorrere le 
Memorie Numismatiche del Raoul-Rochette. In queste, 
alla pagina 23, è descritta una variante inedita de'soliti 
didrammi di Caulonia con la figura nuda, in piedi, nel di- 
ritto, e il cervo con le lettere KAVA, nel rovescio. Il Raoul- 
Rochette è di avviso che nel dritto fosse scritto per in- 
tero il genitivo plurale KAVAONIATAN, del quale, al dir 
di lui, restano le tre ultime lettere (TAN) fra le gambe 
della figura. Intanto nelle stupende incisioni che fan se- 
guito alla sua memoria sul tipo delle medaglie di Caulo- 
nia, nel posto indicato si trovano le lettere riAN (retro- 
grade) e il n è formato in guisa da non ammettere con- 
fusione alcuna col T. Se noi aggiusteremo fede agli occhi 
spassionati del disegnatore, nelle tre lettere avremo il nome 
del dio Pane e non la fine del genitivo de' Cauloniati; la 
qual fine difllcilmente si sarebbe potuta trovare in quel 
luogo e con caratteri così piccoli; potendo anche osser- 
varsi che nelle monete diCaulonia noi vediamo il nomi- 
nativo KAVAONIATAE o KAVAQNIATAS e mai il geni- 
tivo plurale KAVAONIATAN (1). Ma ripugna al mio me- 
todo, anzi dirò airindole mia, l'entrare per simili casi in 
sottili investigazioni di quel che altri vide o avrebbe do- 
vuto vedere, quando con maggior frutto si può ricorrere 
al monumento originale. Ed io spero che il didramma in 
quistione, posseduto già dal Raoul-Rochette, possa, trovarsi 
nelle collezioni della Biblioteca parigina; che allora, grazie 
alla liberalità con la quale il sig. Chabouillet anche a'ion- 
tani fa copia de'tesori scientifici da lui conservati, noi po- 
tremo esser tolti di dubbio, appena le condizioni della ca- 
pitale della Francia il permetteranno. 

(1) Sambon, Monnaies de la presqu'tle ital., pag. 318 seg. 
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Ancora un dato a quésto proposito. Se la memoria non 
mi tradisce, alquanti anni or sono, il p. Garrucci assicu- 
ravami di aver trovato presso di un negoziante romano 
di antichità, l'impronta di un didramma di Caulonia in cui 
la figura in piedi era cornuta. Se questo dato è esatto, 
ed è vera resistenza deiriscrìzione ond*è stato parola, si 
scioglierebbe in modo inatteso il misterioso problema della 
rappresentazione delle monete cauloniate; problema in- 
tomo al quale, con grande diversità di pareri, si sono af- 
faticati i pili illustri archeologi. 



Alla pag. 9. Riferendo la descrizione del tipo del cac- 
ciatore segestano fatta da C. 0. Mùller, confesso di aver 
letto per riesiger la parola reisiger\ accortomi dell'equi- 
voco, noto che questa voce (del resto abbastanza antiquata) 
potrebbe in questo caso rendersi in italiano per armato. 

Alia pag. 20. Il signor cav. Fraccia, autore di molti 
scritti sujle antichità segestane, con estrema cortesia ha 
voluto mostrarmi l'obolo pregevolissimo ond'è parola più 
sopra alla nota 1, della pagina 20 ed ho trovato che ebbi 
ragione a dubitare dell'accusativo noP(nA)KA. 

La monetina pesa gr. 0, 69, e mostra, in generale, i 
tipi di quella che è qui disegnata alla tav. I, n. 9; ma 
la rendono singolarissima le seguenti varietà: nel dritto, 
l'iscrizione EPVKINA, retrograda, accanto alla figura mu- 
liebre; e nel rovescio, sopra del cane, una testa barbata 
e cornuta con capelli irti, e intorno, una nuova leggenda 
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retrograda. Della quale, sopra la testa del cane, si leggono 
le lettere POP nitidissime; dietro di questo si vede un K, che 
potrebbe anche essere un N, e sotto, nell'esergo, A. 

Se riscrizione, come pare, è intera, avremo dunque 
noPKA POPNA3 secondo il diverso valore che si vorrà 
dare alla quarta lettera; ma poiché la prima parola non 
ha significato alcuno e la seconda lo ha, mi intratterrò 
solo di questa. Egli è da ricordare il nome di Venere eri- 
cina espresso nel dritto; e con quello par che accordi ineso- 
rabilmente il nome del rovescio. È noto come i Greci des- 
sero all'Afrodite non celeste il nome di •Ero'/pa (1); ma pure 
troviamo tolto quel che poteva restare di gentile in que- 
sta voce, e gli abitanti di Abido adoperare addirittura lo 
sconcio soprannome di nopvij (2). Il quale doricamente 
è espresso nella moneta deirErice, ove il santuario di Ve- 
nere ebbe tanta rinomanza per le non caste grazie delle 
sue sacerdotesse. L'iscrizione del dritto prova che la figura 
muliebre è al certo quella della dea. 



(1) Welckkr, h eie. II, 713. 

(2) Ateneo, 572 e, 573 a. 
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